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Non si tratta, fortunatamente, dei dazi invocati dai leghisti, ma l'Unione europea ha deciso di attivarsi per risolvere la concorrenza cinese nel mercato tessile europeo: Il commissario al commercio estero Peter Mandelson raccomanderà la prossima settimana alla Commissione di aprire alcune inchieste su un certo numero di categorie di prodotti tessili importati dalla Cina. Lo scenario che si apre adesso è il seguente: la Commissione farà delle inchieste sul volume delle importazioni di alcuni prodotti, consulterà le autorità cinesi, e, se le cifre lo richiederanno, si procederà alle clausole di salvaguardia, stabilite al momento dell'ingresso del gigante asiatico nel Wto, che limiteranno per un anno le importazioni alla media dei 12 mesi precedenti le indagini, aumentate del 7, 5%. 

E' insomma una prima misura per limitare l'«invasione cinese» nel mercato europeo, invocata da Euratex (l'industria europea del tessile e dell'abbigliamento), dai sindacati europei e da 12 stati membri (Spagna, Polonia, Grecia, Belgio, Lituania, Portogallo, Slovenia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria, Cipro e Italia) non del tutto soddisfatti però dall'annuncio di Mandelson. I dodici richiedono procedure di estrema urgenza ed è per questo che domenica a Bruxelles, prima che Mandelson illustri la sua decisione ai ministri del commercio estero, si riuniranno per tentare di ottenere subito le clausole di salvaguardia. 

Una cosa è comunque certa, pur se i dati a disposizione della Commissione non sono stati ancora resi noti: la concorrenza cinese ha messo in ginocchio l'industria tessile europea e, in special modo quella italiana. A gennaio di quest'anno il ministero delle attività produttive ha svolto un monitoraggio, basato sulle intenzioni di importazione delle aziende tessili italiane, da cui l'invasione cinese sembrerebbe palese. Nell'arco di un anno infatti il traffico dalla Cina verso l'Europa sarebbe aumentato del 46, 5% e, in particolare del 62, 5% nell'Unione a 15; i reggiseni, per esempio, sono aumentati del 493%, le camicie da donna del 244%. E se a questo sommiamo che i prezzi sono crollati con punte anche del 41% si può ben capire le difficoltà che hanno incontrato i produttori europei. Adesso si attendono i dati in possesso della Commissione che la portavoce di Mandelson ha comunque già definito «tali da giustificare la raccomandazione»: «Finalmente Mandelson attua quelle linee guida che aveva stilato il 6 aprile - ha commentato Valeria Fedeli, segretaria generale della Filtea-Cgil e presidente del sindacato europeo del settore - vedremo se dai dati che vengono dalle dogane risulteranno importazioni anomale». Nel frattempo la Commissione ha avviato sul proprio sito le consultazioni di consumatori ed imprenditori italiani sulla possibilità di introdurre il marchio del "Made in" per i settori tessile e calzaturiero. I consumatori dovranno indicare se vogliono o meno conoscere l'origine del prodotto, i produttori dovranno esprimersi sull'aumento, o diminuzione, di competitività che potrebbe introdurre il "Made in Italy". 


